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TRACCIA STORICA DELLA GRANDE OPERA DI MARIA

Premessa
È molto difficile descrivere in modo sintetico la storia, l'organizzazione e le

caratteristiche di un gruppo come “La Grande Opera di Maria”, senza cadere nella

superficialità e nel riduttivismo. Quella che daremo va considerata solo una

descrizione a titolo informativo senza pretese di approfondimento, per il quale

sarebbe necessario un esame più esaustivo.

Traccia Storica
Il gruppo nasce ad Ispica il 21 novembre 1986, anno in cui avviene l’incontro

tra la sedicente veggente - Giovanna Assenza in Mallia – e la leader carismatica -

Jole Rizza –, insegnante in pensione, impegnata, fin a quel momento, presso i circoli

parrocchiali, in varie opere di apostolato e missioni popolari, ma allo stesso tempo

intimamente delusa e scandalizzata (così suole descrivere le sue precedenti

esperienze di vita vissuta negli ambienti cattolici) dai comportamenti ambigui dei vari

movimenti ecclesiali all’interno della chiesa (Neocatecumenali, Rinnovamento nello

Spirito, Cellule, ecc.), nonché critica verso le incoerenze e le cattive testimonianze da

loro fornite, ma fondamentalmente desiderosa di instaurare un rapporto a tu per tu

con Dio, più vicino e più intimo e che si “toccasse con mano”.

L’incontro con la veggente avviene fortuitamente in occasione di una delle

sortite di “apostolato” della leader. La veggente, persona di medio-bassa istruzione

senza alcun contatto con l’ambito religioso ed ecclesiastico, vede nella leader una

persona di cui potersi fidare e racconta la sua storia, riferendo che fin da bambina

era stata testimone di incontri/visioni con il soprannaturale e di fatti inspiegabili di

“sicura” matrice divina. Nel prosieguo degli incontri, con esperienza e distacco, la

leader stimola e convince la veggente a raccontare gli accadimenti e le esperienze

vissute in precedenza. Secondo delle fonti certe, la veggente, in passato, avrebbe

fatto parte di una probabile setta in Canada, al tempo della sua emigrazione con il

marito, per motivi di lavoro. Da quelle visite, la veggente, che fino ad allora era stata

restia a raccontare le “proprie cose” per paura di essere derisa e non essere creduta,

prende consapevolezza del suo stato e si apre totalmente al racconto delle sue

esperienze con il soprannaturale fino ad arrivare agli apporti di messaggi, locuzioni
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ed apparizioni. Di queste manifestazioni la leader, ne valorizza i contenuti, li trascrive

su carta e talvolta li registra anche su nastro.

Il 1987 è caratterizzato dagli apporti dei messaggi, provenienti esclusivamente

dalla Madonna, in corrispondenza alle date delle apparizioni di Lourdes al fine di

dare maggior credito e rilevanza alle manifestazioni. Si forma il primo gruppo di

preghiera, nell’ambito della parentela della leader e con il passaparola fra le amiche.

Il gruppetto, inizialmente, si maschera dietro il gruppo di preghiera di Padre

Pio presso il Santuario Madonna del Carmine di Ispica, incoraggiati dall’assenso del

parroco, in seguito redarguito dalla gerarchia per effetto di tale avvicinamento.

Nel 1988 il gruppo esce allo scoperto con la pubblicazione e diffusione di due

opuscoli denominati “I 5 insegnamenti della Madre” e “I sette richiami del Padre”, che

raccolgono il sunto dei due anni trascorsi a contatto con la veggente e con gli

“apporti celesti”. L’eco della divulgazione arriva, quasi subito, attraverso alcuni

parrocchiani di Ispica, meno enfatizzati dal contenuto dottrinale di tali opuscoli, alle

orecchie del Vescovo (allora mons. Nicolosi) il quale intuisce svariati errori dottrinali e

con successiva dichiarazione/avviso, ammonisce i fedeli circa la pericolosità della

partecipazione agli incontri di preghiera e sensibilizza i presbiteri a vigilare sulle

eventuali inosservanze di quanto disposto.

Le reazioni del gruppo, oltre al disappunto per l’ammonimento, con la

complicità e il conforto del parroco sopraccitato (già conosciuto dai suoi parrocchiani

come il “prete del pendolino” a causa della pratica di alcune tecniche di radioestesia

e la pratica di varie forme di guarigione e espedienti lenitivi come la conservazione di

foto degli ammalati all’interno di apposite teche di legno), manifesta la volontà a

continuare ugualmente con la convinzione che il tutto fa parte della “naturale”

persecuzione avverso le “cose sante di Dio” e che gli iniziali dinieghi del Vescovo

fanno parte della secolare riluttanza della gerarchia ecclesiastica verso tali fenomeni.

Più volte a mo’ di giustificazione, all’interno del gruppo, è riproposta la storia di

Padre Pio e la sua ingiustificata persecuzione. Attraverso alcuni messaggi della

veggente, lo stesso, è perfino designato “honoris causa” Padre Superiore della

Grande Opera di Maria. In contemporanea, la convinzione a continuare il progetto è

sempre avvalorata da sedicenti messaggi dati dalla veggente la quale intima:

“Andate avanti, prima di voi l’hanno fatto a Me”. È chiara l’immedesimazione che la

veggente vuole fare intendere ossia anche Gesù che era la verità è stato osteggiato,

ma alla fine ha trionfato.
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A questo punto l’associazione cambia l’approccio verso il mondo esterno.

Ossia, si prende atto che la divulgazione dei predetti opuscoli è stato il frutto di un

errore di inesperienza e di imprudenza perciò nel prosieguo era opportuno operare

nel “nascondimento”, di conseguenza fu imposto ai frequentatori la massima

riservatezza sugli avvenimenti che accadevano all’interno del gruppo giustificando

tale approccio con il passo biblico “Non date le perle ai porci”.

Da quegli anni, fino ai nostri giorni, il gruppo “dimentica” il rimprovero della

Curia e la stessa Curia non inveisce ulteriormente in forma ufficiale avverso tali

manifestazioni, anzi invita a sminuire l’accaduto per evitare che il gruppo si faccia

vittima di persecuzione e pubblicizzi le proprie dottrine e ideologie. È anche vero,

però, che da quel momento, il gruppo, da poche decine di persone adesso conta più

di 500 persone fra frequentatori assidui e simpatizzanti.

Realizzazione del progetto “amore”
Dagli anni ‘90 in avanti, vista la posizione di diniego delle autorità

ecclesiastiche, il gruppo provvede autonomamente a dotarsi di una composizione

societaria ed una struttura dover poter “liberamente” e soprattutto lontano da occhi

indiscreti, formare ed “indottrinare” gli affiliati. Puntualmente, vengono dati messaggi

specifici atti a sensibilizzare gli stessi ad essere particolarmente “generosi” nel

conferire denaro, servizi di volontariato e manodopera al fine di costruire una

struttura tempio/rifugio.

A tal uopo, si costituisce una società semplice denominata “Piccola Opera di

Maria” formata dai soci fondatori (Rizza Jole, Rizza Pietro, Assenza Giovanna in

Mallia e Mallia Corrado) alla quale intestare e far acquisire un appezzamento di

terreno (circa 192 tumuli) sito in Ispica contrada Barcara/Lanzagallo, dove realizzare

il cosiddetto “progetto amore” con la costruzione di una “casa” (la definizione è

virgolettata perché nel corso degli anni l’appellativo è stato modificato e si è evoluto

con vari aggettivi, assumendo anche la qualifica di luogo taumaturgico e miracoloso,

e cioè: “Il Campo”, “Terra Promessa”, “Appoggio della Speranza”, “La Locanda della

Salvezza”, “Oasi della Vista Ritrovata”, “Basilica Solare”, “Tenda del Convegno”,

“Luogo Scelto”, “Il Granaio del Cielo”, “Parco della Mondialità", ecc.).

Il luogo è scelto personalmente dalla veggente, attraverso una visita del luogo,

ove nei pressi di un alberello selvatico di ulivo, riceve in visione la Madonna in veste

di “Maria Regina della Speranza”, la quale le comunica che quello sarà il “Luogo
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Scelto” dove si riuniranno gli “eletti”, e dove si costruirà una casa di accoglienza per i

pellegrini, detti “Uccellini dai nidi lontani” con camere da letto, cucina, refettorio,

auditorium, cappella, stanza del prete, ecc.

Nessuno della gerarchia dovrà mettere le mani sul posto. Questo il sunto di un

messaggio dato da Gesù che afferma in maniera categoria “Se entrano Loro me ne

vado Io!!!”.

Come una sorta di giustificazione verso gli affiliati i mezzi per l’acquisto del

terreno sono il frutto di persone dal “cuore generoso” visto che gli stessi soci

fondatori si definiscono “persone insignificanti e nullatenenti ma con l’incarico divino

di salvare il mondo dalle tenebre oscure del peccato” e quindi sicuramente non in

grado di provvedere a saldare una così cospicua somma di denaro (circa 110 milioni

di lire dell’epoca).

Il 22 luglio 1991 è dato il mandato a Jole Rizza di responsabile della

formazione spirituale ed il 31 luglio 1992, con atto notarile, è costituita l’associazione

di culto “La Grande Opera di Maria”, successivamente elevata ad ente morale con

Decreto del ministero degli Interni in data 22/12/1995 con approvazione del relativo

statuto.

Dagli anni 1990 - 1996
Provvisoriamente e fino al completamento della struttura “materiale” i raduni si

sono tenuti presso l’abitazione della leader (cd. “Casa Madre” o “Padiglione del

Padre”) per provvedere parallelamente alla costruzione “spirituale” e quindi

all’indottrinamento degli adepti, i quali prendono consapevolezza delle finalità, dei

progetti e degli obiettivi a lunga scadenza del gruppo, attraverso la fruizione di

raduni, cerimonie ed alcune funzioni religiose presiedute dal parroco sopraccitato.

In questo frangente di tempo si raccolgono dei fondi: arrivano delle donazioni,

vengono intestate abitazioni, si esigono le “Decime del cumino” che in seguito

saranno definiti come “Obolo della Vedova” e con la subdola intimazione a donare il

decimo dei propri guadagni al Signore come ringraziamento per le opere che stava

realizzando per il gruppo e per la sua vicinanza fisica attraverso le locuzioni e i

messaggi dati attraverso la veggente; messaggi che riguardano anche

personalmente gli associati che sono ammaliati dalle parole benevole e rassicuranti

circa le sorti personali che spaziano dai campi sentimentali, lavorativi, della salute,

economiche, e quant’altro relativo alla sfera personale-intima.
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Si attiva la prestazione di volontariato: alcune persone solo nelle giornate del

sabato e della Domenica ed altre ufficialmente ingaggiate dalla società per la

manutenzione e la gestione della struttura. Per evitare l’ingresso di persone estranee

al gruppo si “sfruttano” le professionalità degli associati per realizzare le opere

(elettricisti, falegnami, muratori, contadini, ma anche professionisti come ragionieri,

insegnanti per la stesura del giornalino, di opuscoli, libretti, la correzione e la

dattiloscrittura dei messaggi, ecc.)

A proposito di ques’ultima professionalità è una costante correggere il

messaggio da conservare ai posteri nella forma più “scorrevole” dal punto di vista

spirituale in quanto il messaggio così come è dato dalla veggente talvolta in

locuzione, altre volte per telefono o in assemblea evidenzia nei suoi contenuti un

linguaggio grezzo pieno di arzigogolature, riferimenti biblici riportati alle situazioni

personali e comunitarie del gruppo o al contesto del tema corrente o “giornaliero”.

Tale compito di aggiustamento è prerogativa della leader con la

collaborazione di pochi intimi e persone fidate che la collaborano per la correzione

della forma italiana, anche se l’ultimo tocco viene sempre e comunque effettuato

dalla leader stessa.

Pubblicazione del periodico “voce speranza”
Fra i progetti gradualmente proposti dal “Cielo” vi è la creazione di una testata

periodica bimestrale per la divulgazione di messaggi dai quali non trapelano

minimamente le vere finalità del gruppo (ma solo quelli destinati a tutti). L’organo di

stampa “Voce Speranza” nasce nella primavera del 1997 registrato c/o Tribunale di

Modica al n.1/98 del 17/03/1998 (primo numero pubblicato il 1 gennaio 1998).

Attualmente conta almeno 1000 abbonati che ricevono oltre la copia anche il

consueto bollettino per le offerte. Altro progetto, ancora da realizzare, finalizzato al

reclutamento ed al proselitismo è la creazione di una emittente radiofonica “Radio

Speranza”.

Il 30 settembre 1998 anche la stampa si interessa del caso con la

pubblicazione di un articolo su “il Giornale di Sicilia”.

Catalogazione messaggi
Nell’arco dei 18 anni di vita del gruppo vengono dati un numero imprecisato di

messaggi (forse più di 8000 mila) che di seguito grazie al volontariato dei giovani del
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gruppo, vengono catalogati secondo vari criteri per essere conservati ai posteri, i

quali oltre al tempo dedicato per i raduni sabatini ed infrasettimanali si danno i turni

nel lavoro per l’informatizzazione di tali messaggi.

Frequenza ed articolazione dei raduni
Si tiene un raduno infrasettimanale, oltre quello sabatino, ogni martedì del

mese. È ipotizzabile che attualmente i raduni infrasettimanali siano stati raddoppiati.

In occasione del raduno sabatino è direttamente la Responsabile della Grande

Opera che presiede l’assemblea, affiancata a latere del Presidente, del Segretario

dell’associazione e a turno di una responsabile delle “Chiese”.

Infine, a turno regolare ogni domenica la "Chiesa" di turno (ossia il gruppo di

persone residente nella medesima città) "apre le porte della Casa" cioè della

costruenda struttura e svolge attività di volontariato (es. pulizie, accoglienza e fa da

mangiare per la veggente e la leader, familiari compresi) e di preghiera (cioè

commento di passi scelti dalla veggente o prelevati dalla liturgia delle ore, ma

sempre attinenti alle tematiche trattate nei messaggi e quindi opportunamente

"interpretati").

Struttura e composizione
L'organigramma dirigenziale del gruppo è di tipo piramidale (fa capo alla

leader). È molto articolato in quanto intervengono varie figure ben "selezionate"

secondo il criterio della maggior frequentazione al gruppo, del maggior versamento

delle decime, della stretta parentela con la leader e con la veggente. Il ruolo di leader

è stato quasi auto-riconosciuto dalla stessa (chiamata Madre Badessa), in virtù delle

sue precedenti esperienze in ambienti ecclesiastici, perciò detiene le funzioni di

discernimento spirituale della veggente, provvede al suo sostentamento (bollette,

tasse, spese per mangiare, ecc.), la sovvenziona nelle necessità economiche, abita

e dorme insieme alla veggente. A questo proposito c'è da dire che la leader è nubile

e la veggente pur essendo sposata, per ragioni di opportunità, visto che il marito

svolge le mansioni di custode notturno presso la costruenda struttura, è seguita da

vicino dalla leader, in caso di messaggi in notturna. In pratica, leader-

veggente/veggente-leader è un binomio imprescindibile: la leader esegue fedelmente

le istruzioni impartite nei messaggi dati dalla veggente e la veggente si "sottomette"
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in maniera ubbidiente ed umile alla leader che la riconosce come suo direttore

spirituale e discernimento.

Più in basso della piramide, abbiamo un comitato delle anziane (le Apostole di

Maria) composte da tre figure fra le quali due cognate della leader. Esse si occupano

della gestione e archiviazione dei messaggi, accoglienza ai pellegrini e distribuzione

del periodico mensile dell'Opera denominato "Voce Speranza". Partecipano ai

"raduni particolari" (cd. Cammino cuore, ecc.) ed alle varie cerimonie segrete al resto

del gruppo.

Più in basso, troviamo due figure, sempre femminili, che sono considerate due

strette consigliere della leader, l'una è una delle persone più facoltose e “nobili” del

paese e funge da "mecenate" dell'Opera e consigliere per i rapporti con il mondo

esterno, viste le sue conoscenze in vari ambiti, giuridico, economico-finanziario, ecc;

l'altra è il direttore responsabile del periodico, insegnante in pensione che si dedica

esclusivamente e prevalentemente alla redazione del giornalino.

Più in basso, finalmente, troviamo due uomini, rispettivamente il Presidente

dell'Associazione ed il Segretario, ma senza funzioni particolari se non quelle di

presiedere l'assemblea ordinaria e straordinaria dei soci, occuparsi della parte

burocratica (commercialista, muratori, ecc). Non sempre partecipano ai raduni

particolari.

Più in basso ancora, troviamo le "responsabili delle chiese", sempre figure

femminili, che svolgono varie funzioni: presiedere i raduni di preghiera nelle città di

appartenenza (infatti per chiesa si intende la città di provenienza). Partecipano ai

raduni particolari e svolgono attività di redazione minuziosa della "cronaca" ossia il

diario di quanto successo in occasione dei raduni infrasettimanali. Sono scelte

secondo il criterio precedentemente accennato con particolare attenzione per quelle

con maggior livello culturale. La carica di responsabile della chiesa di Ispica è

ricoperta dalla stessa leader.

Gli altri responsabili sono di settore (agricolo, artigianale, edile, ecc.), non

hanno grande rilevanza in seno al direttivo e sono utilizzati per le conoscenze in

possesso ed il mestiere o professionalità di ciascuno.

Vi è un "responsabile degli uomini del volontariato" che distribuisce in loco i

lavori da fare nelle coltivazioni, nella struttura, ecc. La professionalità di ciascuno è

sapientemente utilizzata al servizio dell'opera a costo zero e totalmente gratuita.
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Un’ultima composizione è la Decana ossia dieci ragazzi scelti "eletti da Dio",

che non ricoprono cariche attuali ma che dovranno subentrare alla direzione futura,

quando l'attuale direttivo non ci sarà più. Per loro si tengono raduni particolari alla

esclusiva presenza della leader e della veggente. Sono solitamente ragazzi sotto i

trenta anni. Nei raduni particolari dove partecipano più persone svolgono attività di

cerimonieri e spesso sono vestiti con tuniche bianche tipo "chierichetti".


